
RECENSIONI 

Altomedioevo. 2. I marmi di S . Marco, Centro Internazionale 
delle Arti e del Costume, Venezia 1970. 

A questo secondo volume di Altomedioevo, edito dal Centro 
veneziano con una veste tipografica un po' sconcertante nella sua 
originale ricchezza, è premessa una frase introduttiva di P. Ma
rinotti, promotore e presidente del Centro stesso, che riassume 
la sua visione sulla funzione e sul valore della critica d'arte. 

L 'opera ha inizio con una dedica ad Axel Boethius, mancato 
in Roma il 7 maggio 1969 i Mario Salmi, succedendogli nella 
direzione delle ricerche che alimentano la pubblicazione di 
Altomedioevo, ha voluto che la memoria dell 'archeologo e del 
l'amico, iniziatore di una ferace collaborazione fra studiosi nor
dici e italiani, fosse in testa al volume, che testimonia il rinato 
interesse intorno all'Alto Medioevo in Italia. Un "Ricordo,. 
di Lui, in forma biografica, rivolto alla sua instancabile attività 
di studioso, scritto anche questo da M . Salmi, chiude il testo. 

Il volume è dedicato ai nlievi marmorei di S. Marco, oggi in 
buona parte raccolti nel restaurato chiostro di S. Apollonia, 
mentre altri si trovano ancora in opera nella chiesa. La crono
logia e la valutazione critica di questi marmi sono strettamente 
legate alle fasi più antiche della fabbrica, di cui si ha una scarsa 
conoscenza, a prescindere dalle notizie letterarie. Da queste 
ultime sappiamo infatti che la prima S. Marco fu voluta dal 
doge Giustmiano Partecipacio e iniziata subito dopo la sua morte, 
avvenuta nell'anno 829 ; gravemente danneggiata dall'incendio, 
durante la rivolta del 976 contro Candiana IV, fu restaurata 
(pare non si trattasse di una vera riedificazione) negli anni inter
correnti fra il dogato di Pietro Orseolo I, a partire dal 976, a 
quello di Pietro Orseolo II (991-1009). Questa basilica non ebbe 
lunga vita, perché il doge Domenico Contarini, iniziò la fabbrica 
della nuova S. Marco nel 1063; la consacrazione avvenne nel 
1084 o nel 1094· Cessò così di esistere il tempio che era stato 
innalzato agli albori della potenza di Venezia e in connessione 
con la depositio nel Palatium di Rialto delle sacre spoglie del
l' Apostolo. 

Le lastre marmoree decorative giunte fino a noi, in che mi
sura si ricollegano alle due prime fasi della costruzione ? quali 
si riconnettono alla basilica contariniana? 

Al testo sono premesse le piante del Palazzo Ducale e della 
cappella del IX secolo (Cattaneo), che rispecchia l'ipotesi, per 
molto tempo generalmente accettata, di una pianta basilicale a 
tre navate con abside e vestibolo, di tipo ravennate; segue la 
ricostruzione grafica, condotta in seguito ai saggi di scavo del
l'ultimo ventennio (F. Forlati). 

Questi scavi hanno avuto forzatamente carattere di saggi, ese
guiti nell'interno della basilica officiata, dove non era possibile 
allargarli e tenerli aperti. Sembra tuttavia ormai accertato che 
anche la primitiva basilica avesse pianta cruciforme. 

L'introauzione è scritta da B. e F. Forlati, che presentano 
il lavoro di F. Zuliani, mettendolo in rapporto coi risultati otte
nuti dagli scavi suddetti. La pianta dell'antica S. Marco, rico
stituita nelle sue linee principali dal Forlati, si basa sulle fonda
zioni dei grandi pilastri che reggono la volta fra le due cupole, 
formate da mass1 di pietra, simili a quelle del campanile (IX 
secolo), ben diverse dalla tecnica struttiva contariniana, ed inoltre 
sulla mancanza di muri precedenti, là dove la fabbrica del se
colo XI avrebbe dovuto abbatterli per sviluppare il transetto. 
Vi è qualche indizio che anche la basilica del IX secolo avesse 
una cripta (in cui sarebbe stato depositato il corpo dell'Evange
lista), in rispondenza della cupola, o comunque del tetto !igneo, 
al centro della pianta a croce. 

Scaturisce da tutto ciò una visione della primitiva S. Marco 
più legata all'architettura bizantina che a quella ravennate, pur 
con la presenza di elementi occidentali. 

I marmi di S. Marco sono stati accuratamente catalogati da 
F . Zuliani, che li ha divisi nei gruppi ormai tradizionali. Il primo 
gruppo formato dalle c. d. exuviae : plutei con i motivi del Chri
smon, delle croci, dei clipei lemniscati; gruppo, questo, non uni
forme per stile e cronologia, che costituisce però una tradizione 
decorativa dal periodo paleocristiano a quello protobizantino i 
lastre varie di gusto bizantino, o ravennate-bizantino, databili 
fra il VI e l'VIII secolo; fiancate di umboni, di tradizione orien
tale, che hanno i più evidenti confronti, in Ravenna e in Grecia, 
in monumenti del VI secolo, sebbene taluni per il loro carattere 
possano scendere sino ai secoli VII e VIII. Il secondo gruppo 
è costituito dalla scultura ad intreccio vimineo di tipo occiden
tale, appartenente al IX secolo ; è assai meno numeroso e impor
tante del primo, ma la sua presenza non è meno interessante 
per i problemi che suscita. Nel terzo gruppo sono raccolti i 
rilievi ad intreccio di tipo bizantino, composto cioè di fettucce 
larghe e piatte, con borai distinti da due solchi, che si diversi-

fica dall'intreccio "vimineo,. occidentale, anche per il rendi
mento plastico che lo contrappone a quello, caratterizzato dallo 
spig?lo tagliente. Questo cr!terio di dÌ!Icriminazione potrà essere 
vaghato anche altrove con mteressant1 conseguenze, se risulterà 
valido. La datazione si aggira intorno al X-XI secolo, trovando 
i confronti più vicini nell'arte della dinastia macedone. 

F . Zuliani non si limita a una semplice catalogazione dei 
marmi e a una proposta di datazione, ma annota la provenienza 
e la diffusione dei motivi dall'area orientale a quella occidentale 
e viceversa; cerca di distinguere la produzione in loco da quella 
di importazione e anche gli eventuali contributi ravennati. 

Nell'insieme degli studi contenuti dal volume viene posto 
l'accento piuttosto sull'influenza della cultura artistica bizantina, 
che sugli elementi ravennati e sugli apporti dell'occidente caro
lingio. La problematica concernente l'antica S. Marco ne risulta, 
direi, allargata; ed è questo il merito precipuo dell'opera, di 
sottoporre tutti gli elementi al vaglio degli studiosi, invitando 
alla valutazione critica. 

È aggiunto anche il catalogo della scultura ornamentale della 
basilica contariniana, che in verità quasi coincide con quello di 
H . Buchwald (in ]ahrb. Qsterreich. Byzant. Gesellschaft, XI-XII, 
1962-1963, p. 162 ss. ; XIII, 1964, p. 137 ss.), ma che l'autore 
ha tenuto a presentare per più ragioni; mettendone in evidenza 
l'unità stilisttca, già individuata dal Buchwald, si chiarisce me
glio la contrapposizione di questo " gusto contariniano " con 
la decorazione marmorea della precedente S. Marco. Un' altra 
considerazione è pure interessante: il precedente gruppo orna
mentale, la cui tipologia si ricollega a vecchie formule bizantine, 
è formato anche di lastre, che, secondo l'autore, furono prodotte 
nell'avanzato XI secolo. Continuò forse una produzione fuori
tempo di rilievi decorati secondo lo stile della seconda S. Marco, 
insieme alla ricca e avvincente produzione " contariniana , '? 

Le ultime tavole del volume sono dedicate ai monumenti che 
sono serviti di confronto nella stesura del testo. Segue una vasta 
bibliografia, comprensiva dell'argomento trattato e dei raffronti. 

Il corredo fotografico è abbondante e di ottima qualità. Molto 
buone le riproduzioni, nitida la stampa ed elegante, anche se per 
uno studioso riesce un po' insolito, l uso dei caratteri tipografici. 

B. M. FELLETTI MAJ 

Soprintendenza alle Antichità di Etruria - Mostra di materiali 
della Tuscia Longobarda nelle raccolte pubbliche toscane -
Catalogo a cura di A. MELUCCO VACCARO, Leo S. Olschki ed., 
Firenze 1971. 

La Mostra è stata allestita per iniziativa della Soprintendenza 
alle Antichità d'Etruria, in occasione del V Congresso Interna
zionale di Studi sull'Alto Medioevo, che il Centro di Spoleto 
ha tenuto nell'ottobre del 1971 a Lucca, nella Villa Guinigi. 
Bisogna esser grati al Soprintendente G. Maetzke di averla 
voluta e organizzata, dimostrando cosi sensibilità verso i problemi 
dell'Alto Medioevo, che in Italia sono stati di solito prospettati 
in una luce storico-giuridica, trascurando quasi sempre il dato 
archeologico. Per la prima volta è stato esposto, e sottoposto a 
un pubblico internazionale di studiosi specializzati, un complesso 
di reperti archeologici di età longobarda, che rispecchia la cultura 
artistica di una regione ben definita, la Tuscia. 

Il materiale della Mostra - oggetti di oreficeria, guarnizioni, 
armi, ceramiche - è stato fornito soprattutto da scavi, di antica 
data o attuali, curati dalla Soprintendenza alle Antichità; abi
tualmente è conservato presso i musei nazionali e civici della 
Toscana. Proviene da necropoli che si estendono lungo tutto il 
territorio della Tuscia, da Lucca, Pisa, Firenze e Fiesole, Arezzo, 
Volterra, Siena, Cortona, Chiusi, Grosseto, inclusi anche vecchi 
reperti del contestato territorio di Luni, dove gli scavi in corso 
daranno, si spera, un quadro più illuminante del passaggio dal 
tardo antico alla fase bizantina e longobarda. 

Gli oggetti sono stati reperiti, scelti e ordinati con cura e com
petenza dalla dott. A. Melucco Vaccaro, che ne ha contempora
neamente preparato il catalogo. L'allestimento in alcune sale di 
Villa Guinigi è dovuto all'arch. M. Bini della Soprintendenza 
dell'Etruria. Ne è risultata una piccola esposizione, elegante e 
piacevole, che ha messo in evidenza un materiale pressoché iç-no
rato anche dal pubblico degli archeologi. Sfogliando le mtide 
pagine del catalogo, che rispecchiano l'ordinamento topografico, 
per necropoli, della Mostra, e le tavole con le riproduzioni (per 
verità non sempre molto buone) degli oggetti esposti, le affiriità 
e le differenze, che balzano agli occhi, fra questi rinvenimenti 
della Tuscia e gli altri delle necropoli centro-italiche, spronano 
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a soffermarsi su taluni problemi, sollecitando l'indagine sulla 
cultura artistica italiana del tempo, le sue fonti di provenienza, 
la sua evoluzione. 

Il catalogo è redatto con chiarezza ed ordine e non manca 
della principale bibliografia; assolve insomma perfettamente alla 
sua funzione. Andrà corretta una piccola svista, dovuta alla 
fretta dell'inaugurazione (necropoli di S. Lorenzo in Vaccoli) . 

B. M. FEUETTI MA) 
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